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Con mamma la febbre del sabato pomeriggio ALBERTO CRESPI

●■
Ipse Dixit

“Mamma
ti porto

a ballare

Luca Barbarossa

”

P artiamo, come suol dirsi, dalla
notizia. In questi giorni si sta
svolgendo a Salsomaggiore Ter-

me il congresso del Silb (Sindacato lo-
cali da ballo: sappiamo che non ci cre-
derete, ma esiste, e il suo congresso è
giunto alla 19esima edizione). A tale
congresso è intervenuta l’onorevole Fe-
derica Rossi Gasparrini che in quanto
sottosegretarioalLavoro,eanomedel-
la Federcasalinghe, ha lanciato la se-
guenteproposta:apriamolediscoteche
alpomeriggiocomeluoghidiincontroe
di attività culturale per le donne. «Le
donnecichiedonoluoghidisocializza-
zione per aiutarle a superare il grande
problemadellasolitudine-haspiegato
la signora -. Le discoteche, aperte in
orari pre-serali, potrebbero offrire mu-
sica, presentazioni di libri, film, spet-
tacoli teatrali, e organizzare incontri
con gli autori». Si potrebbe - ha prose-

guito l’onorevole - anche creare un le-
game più positivo tra i locali e le fami-
glie, con i ragazzi a loro volta frequen-
tatori pomeridianiassiemeallemadri:
«Troppevolte il settoreè statoadditato
ingiustamente come causa di disastri
familiari: negli ultimi anni le discote-
che hanno compiuto sforzi notevoli, e
ora vanno sostenute e incoraggiate».
Pare che molti imprenditori del settore
abbiano accolto con favore la propo-
sta; è stato già sottoscritto un accordo
per aperture pre-serali di discoteche in
tre città campione: Torino, Milano e
Roma.

La notizia ha almeno tre aspetti.
Uno è molto serio. Gli altri due, un po‘
meno.Vediamodianalizzarli.

L’aspetto serio ènaturalmentequel-
lo della solitudine delle donne, ma ci
permettiamodiavere fortidubbi che la
discotecasialasoluzione.Dipiù: laso-

litudine dell’essere umano, molto
spesso,nonsisconfiggeperdecreto.Ma
ammettendo che la Federcasalinghe
debba dire la sua, perché proprio la di-
scoteca? Una volta le donne si incon-
travano al mercato, in piazza, allo
«struscio». Poi è arrivato il femmini-
smoei luoghi,perfortuna,sisonomol-
tiplicati.Mase il problemaèunosfrut-
tamento più intensivo degli spazi, la
fantasia può sbizzarrirsi: perché non
aprire i teatri la mattina, le scuole di
pomeriggio, gli stadi nei giorni feriali,
gli uffici del catasto di notte? Inoltre:
luoghi dove mostrare film o incontrare
autoridilibriesistonogià,sichiamano
cinemae librerie. Laveritàè che ildub-
bio nasce a monte: la socializzazione
coatta raramente funziona. Inoltre le
discoteche sono scomode. Spesso sor-
gono fuori città (perchécredete che i ra-
gazzi ci vadano inmacchina?). Spesso

sonopostiorribili:capannoniinaperta
campagna, o cantine nei centri storici.
Spessononsonominimamentefruibili
per altre attività che non siano il ballo
dimassa.C’èmaistata, lasignoraGa-
sparrini, in discoteca? Crede sia sem-
plice farci arrivare uno scrittore (per il
suddetto «incontro con gli autori») o
portarci un proiettore per mostrare un
film?Siaccomodi,poineriparliamo.

Il secondo aspetto si presta a letture
bizzarre: fosse, tutto ciò, un tentativo
delle discoteche di rifarsi il «look»? Di
diventare - comesidice inburocratese -
spazi multifunzionali? A parte la rid-
da di permessi edi inghippiburocratici
che tuttociòpresuppone,sonoanniche
inquestopaesesiinvocalacreazionedi
spazi multiuso per il cosiddetto «con-
sumo culturale», e non si fa nulla.
Tanto per parlarci chiaro: i posti dove
andare a sentir musica, in Italia, fan-

no schifo (a parte i teatri lirici, si capi-
sce); e invece di farne di migliori, usia-
mo quelli - fetenti - che già ci sono per
mandarci le mamme nei loropomerig-
gi liberi! Davvero strano: fossimo una
signora milanese, preferiremmo ci
aprissero San Siro nei giorni senza cal-
cio,perfarciunacorsetta,piuttostoche
stiparci in una discoteca del centro o
raggiungerneinautounainBrianza.

Terzoaspetto, il piùstrepitoso: i figli
frequentatori «pomeridiani». Sentia-
mo riecheggiare quella canzone di Lu-
ca Barbarossa su quel tale che voleva
portar la mamma a ballare. L’eterna
dialettica fra le generazioni sibasaan-
che sui diversi divertimenti. I figli non
voglionolemadri indiscoteca.E lema-
driforsenonvorrebberoifigli inbalera.
Difendere i valori familiari è sacrosan-
to, ma non nel nome di John Travolta,
perfavore.

SONDAGGIO

Piattaforma digitale,
solo il 13% sa cos’è

LA FOTONOTIZIA STATISTICHE

Inflazione, ad agosto
Italia fuori dall’Euro

07UNI02AF01

■ Piattaformadigitale:chiècostei?Unarampadilancio
persatelliti,diceil20%degli italiani,mentreil13%
giurerebbechesitrattadiuntelecomandoasensori
digitali.Lascarsafamiliaritàconil«serviceprovider»
chedovràtral’altroerogareilsegnaletvdigitaleemer-
gedaun’indaginesu436possessoridiantennapara-
bolica, interpellatiperEurovisioni.Il53%delcampio-
nenonsanullasuldibattitopolitico-economicosulfu-
turodellatvesoloil21%sidicebeninformato.Maalla
domandachecos’èlapiattaformadigitalesoloil13%
siavvicinaallaveritàrispondendochesitrattadiunsi-
stemadiricezionecompatibiletratutteleemittenti.

■ L’Italiaadagostoèrisultatavirtualmente«fuori»daipa-
rametri-eurosull’inflazioneperunarrotondamentodi
pochidecimalichehaportatolacrescitadeiprezzial
2,2%.Sitrattaperòdiuneffettoche-perl’Istat-èdesti-
natoarientrare: lamediaannuadelnostroindiceèinfat-
tial2%.Ladifferenzatra2,2e2,1%,dovutaall’arroton-
damento,èminimamaperlestatisticheUenonèinsi-
gnificante.Maastrichtprevedeunatolleranzadell’
1,5%rispettoallamediadei3paesipiùvirtuosi,cioè
quellia inflazionepiubassa(Francia+0,6%,Germaniae
Austria+0,7%).Adagostolasogliamassimaeraal
2,16%.Oltreall’Italia«sforavano»PortogalloeIrlanda.

ZECCA

Arriva l’Euro, 7 miliardi
di monetine cercano «casa»

LAVORO

Manutenzione boschi,
in arrivo 40mila posti

■ Sonoinarrivo7miliardidimonetineineuroche,inat-
tesadientrareincircolazione,sarannoimmagazzina-
teingiganteschiforziericomequellidiPaperondèPa-
peronichelaZeccastacercando:sonostateinfattiav-
viateleprocedurechedovrannoportareancheinIta-
liaalconiodellenuovemonetedenominateineuro,
destinateadentrareincircolazioneapartiredalprimo
gennaio2002.Sulla«GazzettaUfficiale»èstatoinfatti
pubblicatoilbandodigaradelPoligraficoeZeccadel-
loStato,alloscopodigarantirel’approvvigionamen-
todei«tondelli inlegaNordicGoldperlamonetazio-
neEuro(monetada20050Eurocent)».

■ L’occupazionearrivadalbosco.Circa5.000nuoveini-
ziativeimprenditorialiper40.000postidilavoropo-
trannoscaturiredalprogettoperlacreazionedinuove
impresegiovanilinelsettoredellamanutenzionefore-
stale, lanciatodallaSocietàperl’Imprenditorialitàgio-
vanile(Ig)edallaFederlegno(l’associazionecherag-
gruppaleindustrie italianedellegno).«Ilprogettomet-
teinsiemeunaseriediconvenienzeeccezionali -hadet-
toieri ilministrodelLavoroTreu-stimolal’imprendito-
rialitàgiovanile,miglioralacapacitàproduttivadeibo-
schi,riduceilparadossaledeficitdaimportazionedi le-
gno,edincentivalepossibilitàeco-turistiche».

Un baritono-detenuto per la Cavalleria di Mascagni
■ Nelcortiledel«Dadecorrectional institute»inFlorida, ilcarceredovesta

scontandol’ergastoloperomicidio,JorgePedreradi46annitieneineser-
ciziolasuavocedibaritono.Staripassandolapartedella«Cavalleriaru-
sticana»diMascagni,operadestinataadessererappresentataconla
collaborazionedialtriprigionieriall’internodelpenitenziario.Arteficee
registadelleesibizionicanoreèilbibliotecarioRonaldoValdezchehaor-

ganizzatoalloscopounappositoclub,adusoeconsumosolodegliospitidel-
l’istitutocarcerario.L’ideadiallestireopereinpienaregolaglièvenutadopo
averascoltatolerichiestedialcunidetenutichestanchidileggerelibri,chie-
devanodiessereintrattenuticoniniziativeculturalidiverse.Cosìhaavviatole
«audizioni»eindividuatelevocigiusteperogniruolohastabilitocheigrandi
musicistipotevanotrovare,anchedietrolesbarre,degni interpreti.

CINEMA

«Titanic» sbanca
anche in videocassetta

DANIMARCA

Barzellette maschiliste
Impiegato licenziato

USA/1

Sì della Camera
ai voli spaziali
anche ai privati

USA/2

Affamano il figlio
«È il Messia
per lui solo cibi puri»

GRAN BRETAGNA

«Troppo costose»
La regina Elisabetta
vende le scuderie

GERMANIA

Al Bundestag
un terzo dei deputati
è donna

■ UnaltrorecordperTitanic. Il filmdiJamesCameron
conLeonardoDiCaprioeKateWinslet,nelprimo
giornodiimmissionesulmercatodellecassettevideo,
hafattoregistrare200milacopievenduteintuttaIta-
lia.Unacifrachesuperailrecordstabilitoinpreceden-
zadalReLeone.Leprevisionidivenditadellavideo-
cassetta(costo44milalire)sulmercatoitalianosono
superiorialmilionedicopie.Perl’uscitadelvideoin
Italia, ilprimoottobrescorso,numerosinegozispecia-
lizzatiavevanoprolungatol’orariodiaperturaalle2di
notteperconsentirealpubblicodiacquistarelacas-
setta. InItalianellesalecinematograficheTitanicha
incassato115miliardi,conunapermanenzaintesta
alleclassifichedi11settimaneconsecutive.

■ Domanda:quantimaschisciovinistioccorronoper
cambiareunalampadina?Risposta:nessuno,lasciate
cheledonnelavinoipiattialbuio.Questabarzelletta
edunatrentinad’altredellostessotonosonocostateil
postodilavoroadunimpiegatodanesedellasocietà
informaticaamericanaCiscolicenziatoperaverfatto
circolarefraicolleghibarzellettepoliticamentescor-
rette.L’impiegatoleavevamandateviapostaelettro-
nicaai2.500dipendentidellasocietà.Sonoarrivate
anchealsuocapo,TorbenHaase,direttoredellafiliale
danese, ilqualelehagiudicatelesivedelladignitàdella
donnaedunaviolazionedellaparitàdeidirittisessuali.
Il licenziamentoèstatocriticatodalsindacatochelo
hadefinito«unesempiodell’ipocrisiaamericana».

■ LaCameraUsahaapprovatoun
disegnodileggecheaprelacon-
quistadellospazioancheaipriva-
ti.Lalegge,caldeggiatodallaCa-
saBiancaecheoravaall’esame
delSenato,autorizzailministero
deiTrasportiaconcederelicenze
asocietàamericaneperlanciare
nellospazioveicoliriutilizzabili
comeglishuttledellaNasa.

■ Lihannoarrestatidopounalunga
cacciaall’uomoinunaremotare-
gionedelMontana.Avevanora-
pitoinospedale,doveiparenti lo
avevanofattoricoverareperevi-
dentedenutrizione,il figliodi21
mesidaloronutritosoloconcibi
«puri»,succod’anguriaelattuga,
perchéconvintichefosseilMes-
sia.

■ Lareginad’Inghilterramettein
venditalesuecostosissimescude-
rieaWestIlsley,aovestdiLondra.
Ladecisioneèlegataalledimis-
sioniannunciatedalgestore,
LordWilliamRobinHoodHa-
stingsHuntingdon,cheabban-
donandol’incaricoharivelato
chelestalleproduconoamman-
chiper115milionidi lireall’anno.

■ QuasiunterzodelnuovoBunde-
stagècompostodidonne:207su
669parlamentari intotale.Piùdel-
lametà(105)fannopartedel
gruppodellaSpduscitomaggiori-
tariodalleelezioni,anchesetutta-
viagliuominisonosempreinforte
maggioranza:193contro105.
Donneinmaggioranzainmaggio-
ranzainvecetraVerdiePds.

SEGUE DALLA PRIMA

UNA
SCELTA...
catastrofe. So di essere un ottimista,
ma continuo a chiedermi: come può
Fausto Bertinotti non capire? Per
esempio non capire che andare alle ur-
ne dopo una disfatta parlamentare del
governo Prodi significa portare la de-
stra alla vittoria. La destra oggi infatti
può giovarsi largamente dell’agitazio-
nismo populistico e anti-governativo
di Bertinotti: può pescare largamente
nell’armamentario verbale del «picco-
lo condottiero» per fare breccia in aree
incerte dell’elettorato, pronte ad acco-
darsi alla protesta «a tutti costi». Come
fa a non capire che continuare a rivol-
gere al governo Prodi le stesse critiche
di Nobilia, di Fini, di Berlusconi, signi-
fica indurre, nell’elettorato più facil-
mente manipolabile, la ovvia deduzio-
ne che dunque la destra ha proprio ra-
gione?

Se dunque si vota in questo clima, o
tra qualche mese dopo aver subito un
qualche governo tecnico, la vittoria
delle destre è altamente probabile. È
buffo che, per esorcizzare questo disa-
stro da lui medesimo determinato, ora
Bertinotti vada fantasticando di un

Prodi-bis. L’uomo delle grandi ed epo-
cali scelte («svolta o rottura!») si è rapi-
damente ridotto al piccolo cabotaggio
della più logora alchimia parlamenta-
re?

Ciò che Bertinotti non vede, pur-
troppo, è che, con la sua scelta settaria
e di rottura all’interno di Rifondazio-
ne, egli ha già sfasciato il suo partito.
Ha imbarcato nella sua improvvisata
maggioranza un gruppetto di alieni
che avevano costituito, fino all’altro
giorno, l’opposizione interna contro
la sua gestione; e tende di imporsi co-
munque con disinvoltura degna del
partito di Saragat. Dopo questo cam-
bio di maggioranza, attuato non su di
una qualunque questione di detta-
glio, ma sul problema più importante
(se rischiare o meno l’avventura but-
tando a mare l’attuale governo), Ber-
tinotti ha ferito a morte il partito di
cui ben singolarmente continua a re-
stare segretario. Per reagire a questo
colpo di mano degno delle risse inter-
ne del peggiore Psdi, non resta che
sconfessare, tramite l’azione dei gruppi
parlamentari di Rifondazione, la deci-
sione scissionistica e filo-missina del
segretario Bertinotti. Non senza moti-
vo così caldamente elogiato da Fini
(«un giorno Fausto!»).

È esilarante che, grazie alla ostina-
zione scissionistica di Bertinotti, le

sorti del nostro paese siano affidate ai
pensamenti strategici della simpatica
coppia Maitan-Ferrando. La politica è
una cosa troppo seria per lasciarla fa-
re ai retori, e alle macchiette.

LUCIANO CANFORA

che forse pochi ricordano, ma che ha
portato tante volte al disastro la sinistra
italiana. La berretta rossa era il cappello
frigio e i giacobini italiani, lungo tutta la
prima metà dell’Ottocento, avevano co-
me unica soluzione, in tutte le situazio-
ni dure, quella di buttarsi allo sbaraglio
e chi se ne fregava di quello che poi suc-
cedeva: «O merda o berretta rossa», ed è
stato tante volte sconfitte e massacri. Ec-
co di questo io sono proprio stufo: è ve-
ro che bisogna fare di più per i giovani,
per il lavoro, per gli anziani, ma non bi-
sogna mai dimenticare su che tavolo
stiamo giocando. Al tavolo della politica
italiana, di fronte alla sinistra sta un
contendente, Berlusconi, che, piantia-
mola lì di fingere, ha ragione l’ammaz-
zasette Bossi, emana un pungente odore
di pericolosità. Ma come fa a non vedere

Bertinotti che ha rimesso in gioco uno
che ha già un piede sull’uscio della gale-
ra, uno che ha degli scheletri nell’arma-
dio grandi come case, uno che in questo
primo processo in cui lo hanno condan-
nato, lo hanno detto chiaramente i giu-
dici, ha tirato dentro suo fratello che è
innocente pur di salvarsi la ghirba.
Manca solo che gli compri una masche-
ra di ferro per farlo star zitto quando
con voce flebile si lamenta appena ap-
pena e dice «cazzo, ma sempre a me mi
tiri di mezzo». E questo signore, in que-
ste ore, grazie a Bertinotti, torna a tirar
fuori le bandiere, a parlare di politica in-
vece che di processi, a sperare in elezio-
ni che sarebbero la sua salvezza dal fato
che gli incombe sulla testa. Certo mi
piacerebbe ancora meno la prospettiva
di dovere affidare le sorti del governo a
Cossiga, un personaggio che mi fa veni-
re i brividi per la sua storia e per la sua
follia. Per fortuna vedo che già qualcu-
no della sinistra gli ha detto «no, gra-
zie». Se proprio tutto mancasse io sono
per andare a votare. Non ho paura che
le elezioni riconsegnino il paese alle de-
stre, e comunque innanzitutto non bi-
sogna farsi ricattare. E così siamo tutti a
scrutare cosa accade dentro Rifondazio-
ne comunista: vedo queste prese di posi-
zione dei gruppi parlamentari, da Tori-
no, da Livorno e spero che si ripeta
quello che accadde lo scorso anno,

quando, di fronte alle proteste, ai fax, al-
la gente che dava le dimissioni o strac-
ciava le tessere, alla fine dovettero fare
marcia indietro. E se c’è una cosa di cui
sono sorpreso è che mentre il più scate-
nato, il più incomprensibile, è proprio
quello dal quale non me lo sarei aspetta-
to, mi debba trovare a fare il tifo per un
vecchio stalinista vetero, che però sa ra-
gionare su un altro piano, sa mantenere
la testa fredda, sa invitare ad andare per
gradi, a non spingere insensatamente
sull’acceleratore.

DARIO FO

ma» e poi sul «Foglio» uno spazio
permanente. Ma è anche vero
che uno sguardo retrospettivo,
ai 26 anni che ci separano dal de-
litto Calabresi, ai dieci della du-
rata del processo, da quando
Leonardo Marino decise di rac-
contare la sua verità con un ri-
tardo di 16 anni, provoca una
sensazione di vertigine. Ieri un
altro imputato sulla ribalta del-
la cronaca, Giulio Andreotti,

non si è trattenuto dalla battu-
ta: spera che nel suo caso, a 80
anni, servano meno ricorsi per
arrivare alla verità...

Non è mai troppo tardi, co-
munque, perché un terribile er-
rore giudiziario, se è stato com-
messo, possa essere riparato.
Tanto più che il processo Sofri
ha finito per assumere un valore
simbolico molto rilevante, sia
per il giudizio su un pezzo cru-
ciale della storia italiana, sia per
l’atteggiamento dell’opinione
pubblica sul funzionamento del-
la giustizia e sul ruolo che ad es-
sa compete. I tre condannati di
Lotta Continua hanno potuto
contare sulla mobilitazione po-
sitiva di una parte molto impor-
tante dell’opinione pubblica, di
intellettuali, di politici spesso
appartenenti a schieramenti di-
versi. Attorno alla loro vicenda
si sono anche registrate le posi-
zioni incongrue dei garantismi a
senso unico e delle battaglie
strumentali. La notizia di ieri sa-
rebbe ancora più bella se potesse
facilitare un più generale e
equanime atteggiamento verso
un funzionamento limpido e ra-
pido della macchina della giusti-
zia. E se facesse ricordare anche

la situazione di quanti ancora
scontano in carcere pene durissi-
me dovute alla legislazione
emergenziale nata dopo gli anni
dell’omicidio Calabresi.

Naturalmente non si deve di-
menticare la voce delle vittime.
Ieri la vedova Calabresi non ha
commentato. Le associazioni dei
parenti dei caduti per il terrori-
smo ha ricordato che alla fine il
colpevole della morte del com-
missario milanese dovrà essere
trovato. Certo, la revisione del
processo dovrà essere utile anche
a questo. Ci sono due esigenze
fortissime di giustizia intreccia-
te, ma distinte. Anche Sofri,
Bompressi e Pietrostefani non
hanno rilasciato commenti. In
carcere hanno visto quel bel vec-
chio film con Henry Fonda - «La
parola ai giurati» - in cui l’osti-
nazione di un cittadino insinua
il dubbio in una giuria convinta
della colpevolezza di un ragazzo
sulla base solo di indizi. In dub-
bio pro reo, dice la saggezza del
diritto. E nell’interminabile,
contraddittorio processo contro
Sofri e gli altri una cosa è certa: i
dubbi sono legittimi.

ALBERTO LEISS

SE
VINCONO...

LA VIA
GIUSTA...


